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l riscattoe labellezza.L’artee la faticachesi spo-
sano e fanno rinascere la vecchia miniera. E il
simbolo della sofferenza, della lotta per i diritti
edellavogliadi riscattodiventacultura,epatri-
monio di tutti. Dell’umanità, come anche
l’Unesco ha decretato apponendo il sigillo al
progetto Parco Geominerario che proprio a
Monteponi ha il suo cuore pulsante. Il bigliet-
to da visita di un mondo che rivive nella storia
e nella cultura. È la vita che rinasce. In una sor-
ta di agglomerato industriale dove il palazzo

dellavecchiadirezionecheassomigliaaunmi-
nistero, un tempo terrore per i minatori, è oggi
sede dell’università. Da luoghi di lavoro e fati-
ca le officine e i vecchi capannoni diventano
centriper lacultura.Eanchelemontagnedive-
leni colorati si trasformano in una sorta di at-
trattiva per i turisti e gli studiosi. È il villaggio
minerario di Monteponi, cinquanta chilome-
tri da Cagliari e appena due da Iglesias, nella
Sardegna sud occidentale. La miniera di gale-
na, blenda e argento è ferma, ma continua a
funzionare.Anzi, dopola chiusura formalee la
cessazione dell’attività estrattiva, riprende a vi-
vere. In uno scenarioche si riproponecome al-
ternativo alla Porto Cervo della Costa smeral-
da. E di questo fatto ne è convinto anche Jac-
ques Herzog: l’architetto del «nido» (lo stadio
di Pechino) ha infatti riprogettato il futuro del
villaggio minerario simbolo del lavoro in mi-
niera, delle lotte dei minatori e delle battaglie,
cruenteedifficili,per il rispettodeidirittidei la-
voratori.
Spostarsi e visitare vecchio villaggio minerario
significa rivivere la storia passata e recente di
un pezzo di Sardegna che ha visto sorgere e
trionfare e poi crollare il mito del lavoro estrat-
tivo. A Monteponi si arriva passando per un
vialedimezzochilometrocontantodi fari eal-
beri di acacia sistemati ai lati. Si arriva in un
piazzale che anticipa l’ingresso alla parte supe-
riore. Ossia la zona di comando e quella pro-
duttiva della miniera, che nel1985 ha ospitato
il pontefice Giovanni Paolo II. Al punto più al-
to c’è Villa Bellavista «il ministero», come vie-
ne chiamato dai vecchi minatori. Un palazzo
che, per la sua geometria ricorda alla lontana il
Viminale, situatoincimaallacollinachedomi-
na l’intera valle che va dalla piana di San Gior-
gio sino al mare di Gonnesa. Uno scenario

compostodavegetazioneemacchiamediterra-
nea e rovine minerarie, i vecchi forni Weltz e
due linee ferroviarie, quella mineraria e quella
civile. Entrambe chiuse e smantellate. Qui, tra
alberidi corbezzoloecipresso,palmeealtrave-
getazione parte la prima rivoluzione, che non
è solamente architettonica ma anche cultura-

le. Da questo piazzale su cui si affaccia la villa
congiardinoriccodivegetazioneparte il riscat-
to.Una trasformazione che inizia con il risana-
mentoelabonificadiquellechevengonochia-
mate montagne rosse. Ossia vere e proprie
montagne di colore rosso, un’attrazione per
migliaia di turisti di passaggio che, però, l’uni-

versità ha catalogato come bomba ecologica
per la presenza di altissime percentuali di me-
talli pesanti come ferro, piombo, mercurio, ca-
dmio e altre sostanze pericolose. «Qui in que-
sta villa i minatori arrivavano con il cappello
in mano - racconta Carletto Atzori, corrispon-
dente dell’Unità negli anni 50 dai centri mine-

rari -. Sapevanochetutte leconvocazioniaBel-
lavista erano sinomino di brutte notizie». Ov-
verosia, licenziamento o richiami. «All’epoca
non c’erano tutte le garanzie di oggi e quando
siandavaaBellavista siaveva il terrorediessere
cacciati.Quelli chevarcavanoquella sogliaera-
no, nella maggior parte dei casi, comunisti
non graditi. Militanti cui veniva comunicato
di ritirare i bagagli e sloggiare». Un tempo luo-
go di comando e potere, oggi è diventato sim-
bolodelriscatto.Lavecchiapalazzina,conl’im-
mobileadiacente, è infatti la sededell’universi-
tà del Sulcis Iglesiente. Le sale dello stabile oggi
sonoabitatedagli studenti. Sonoi figlio inipo-
tideiminatorichedellapalazzinadiMontepo-
ni avevano timore. Studiano scienze dei mate-
riali in una facoltà di alta specializzazione che
la Regione ha voluto trasformare in polo di ec-
cellenza internazionale. Di fronte al «ministe-
ro»si raccolgonotuttiglialtriedifici,nellamag-
gior parte dei casi in stile liberty, che facevano
parte della miniera. Edifici, un tempo curati
nei particolari, che ospitavano officine, sale
elettrolisi, laverie, impiantidi flottazioneetrat-
tamento del materiale estratto dal sottosuolo e
sale compressori per l’aria da mandare nel sot-
tosuolo. Niente a che vedere con «gli scatoloni
che oggi si possono trovare nelle zone indu-
striali». Un patrimonio culturale che non tra-
scura i particolari. Non è certo un caso poi tro-
vare, rifiniture e cura anche negli spigoli del
magazzino che ospitava il materiale per la fale-
gnameria o i sacchi con la soda per l’impianto
di lavorazione del materiale estratto dal sotto-
suolo. «Memoria che orapotrà rivivere - spiega
PierluigiCarta, sindacodi Iglesias -conlariqua-
lificazione dell’intero villaggio». Di fianco al-
l’università,nella palazzinacheospitava la sala
elettrolisi, ovvero una sorta di officina in cui si
lavoravano i materiali attraverso processi chi-
micofisici,nasceil centrocongressiconannes-
sa sala multimediale per mille persone. Poco
più avanti, in un edificio che al suo interno
contenevagli arganiutilizzatipercomandaree
guidare gli ascensori diretti verso il sottosuolo,
ci sarannosaleespositiveemuseipermamenti,
oltre che laboratori didattici per gli studenti
chefrequentanola facoltà.Anchela«Salacom-
pressori»,unedificiocheproduceva l’ariaper il
sottosuolo, rinasce. Tra grossi blocchi di ce-
mentoe ferro- i compressoriveriepropri -gan-
ci sospesi che scendono dalla volta, catene e
guideinferrochecolleganoleparetiadiecime-
tri di profondità trasformando la sala in una
sorta di set cinematografico o grande palco na-
turale, si svolgono concerti, congressi e altre
manifestazioni culturali. La vita di questi spazi
passerà per il turismo e per lo studio.
«Nel processo di riqualificazione - ha spiegato
Herzog durante la presentazione del suo pro-

getto - il turismo sarà una delle risorse. Negli
spazidel sito simescolerannofunzionidiverse:
alberghi, uffici, musei, case e scuole ricavati da
strutture precedenti e recuperando quella qua-
litàdelpaesaggiocheèunostimolofondamen-
taleper l’architettura».Lanuovavitadelvillag-
gio minerario, fatto di lotte, rivendicazioni,
quellechenell’affrescodella foresteria, realizza-
todaAligiSassu, sintetizzal’interastoriadelpo-
polo dei lavoratori, sarà quella di un luogo di
vacanza diverso dal «classico villaggio vacan-
ze» ma dove tutti gli spazi di dividono per poi
riunirsi. Progetti che vedono protagonista la
Regione, che ha stanziato 30 milioni di euro
per farpartire ilprogetto.Lacultura inminiera.

Il vero valore
di un essere umano
è rivelato
dalla sua capacità
di raggiungere
la liberazione
da se stesso.

Albert Einstein■ di Davide Madeddu

Sotto la terra sarda
una Miniera di cultura

EX LIBRIS

Da Renga a De Gregori
i concerti di Ferragosto

In musica

PASSEGGIATA NEL PAR-

CO culturale e turistico dove

un tempo scendevano a fatica-

re i minatori. Un percorso tra

storia e natura progettato dal-

l’architetto Jacques Herzog

per la zona geomineraria di

Monteponi, Carbonia e Iglesias

MEMORIA Un progetto per i bambini

E il minatore
diventa un eroe
delle figurine

IDEE LIBRI DIBATTITO

In miniera si suona. Sono tre i
concerti che questo mese si svolgeranno
a ridosso delle vecchie miniere oggi
trasformate in punti di attrazione per
turisti e studiosi. Si inizia domani con il
concerto della Banda Bardò a Buggerru,
paese minerario che si affaccia sul mare
dove, nel 1904 si registrò il primo tragico
sciopero d’italia. Il gruppo musicale
fiorentino, dopo un’escursione nelle
vecchie gallerie oggi destinate ai turisti (la
più importante è Galleria Henry) suonerà

al campo sportivo situato tra il mare e la
vecchia laveria Malfidano, l’impianto di
trattamento del materiale che dopo una
serie di lavorazioni si trasformava in
piombo e zinco. «La nostra intenzione -
dice il sindaco Silvano Farris - è quella di
unire musica e ambiente». Il secondo
appuntamento è a Carbonia, nella
grande miniera di Serbariu. Davanti ai
castelli in ferro usati negli anni quaranta
per arrivare nel sottosuolo suonerà
Francesco Renga. L’artista salirà sullo
stesso palco che l’anno scorso aveva
ospitato Piero Pelù e due anni fa
Jovanotti. L’ultima giornata di concerti,

sempre a Serbariu, è per il 30 agosto.
Sullo stesso palco, e dopo una
escursione nel sottosuolo dell’area
minieraria, salirà Francesco De Gregori.
Prima del concerto, previsto alle 21, ci
sarà una visita guidata al museo
internazionale del carbone e alle gallerie
aperte al pubblico che attraversano non
solo il sottosuolo della grande miniera di
Serbariu ma si estendono per quasi tutto
il territorio della città mineraria.
Informazioni sui concerti si possono
avere anche visitando il sito internet del
comune all’indirizzo
www.comune.carbonia.ca.it .  d.m.

Una cartolina
degli scavi di Congias

(Monteponi)
datata 1900

Sopra, le montagne
rosse di Monteponi

P
rima il diario scolastico poi l’album delle
figurine per far conoscere la storia delle
miniereaipiùpiccoli. L’iniziativasi chia-

maQui lavoravamiononnoeviaggiaseguendoil
canale delle tradizionali figurine dei calciatori.
Ossia album di figurine da scambiare, con cui
sfidarsi e magari da attaccare negli spazi vuoti.
Figurine che questa volta non celebrano lo scu-
detto e la squadra del cuore ma raccontano il
passato di una fetta di Sardegna che ha dovuto
fare i conti con le lotteoperaie eallo stesso tem-
po è stato protagonista di processi tecnologici
all’avanguardiaestudio.Adanimarequesta ini-
ziativa l’associazione culturale Amime, associa-
zione miniere memoria, la Società operaia di
mutuo soccorso e il Parco Geominerario della

Sardegna. Ossia il consorzio che dovrà gestire
patrimonio lasciato dalle miniere all’interno
del progetto Parco patrimonio dell’umanità.
Nellepaginedell’album,dovele fotodaincolla-
re si alternano ai racconti dei vecchi lavoratori
e alle ricostruzioni storiche degli esperti e stu-
diosi c’è tutto il lavoro realizzato da un team di
insegnantidelle scuoleprimariee secondarie di
Iglesias e Carbonia. L’iniziativa è rivolta alle
cquarteequinteclassidellascuolaprimariaeal-
le prime della scuola secondaria delle due città
capoluogo di provincia. «Lo scopo - spiegano i
promotori - è quello di conservare la memoria,
diffondendo tra i giovani la storia del lavoro in
miniera e le condizioni sociali e culturali pro-
prie dell’epopea mineraria». Il via all’iniziativa
sarà dato con l’avvio del nuovo anno scolasti-
co,anchese ilpercorsodidatticoèstato inparte
attivato nell’anno scolastico appena concluso.
Il progetto Qui lavorava mio nonno, che raccon-
taconfotostorichelavitadellaminieraedeivi-
cini villaggi minerari fa parte di un programma
più ampio di valorizzazione e comunicazione
che l’anno scorso aveva visto far finire nelle au-
le di tutte le scuole elementari della Sardegna il
GeomDiario. Un diario in cui, attraverso i rac-
conti e le vicende dei supereroi (i cui nomi era-
no quelli dei materiali presenti nella terra e col-
tivatinelleminiere), ri raccontava lastoriadelle
miniere dai fenici ai giorni nostri.  d.m.
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